
LA RECENSIONE

Questi occhi mettono radice
Tiziano Fratus e Lorenzo Olmi ci 
guidano alla scoperta del paesag-
gio arboreo dell’Emilia Romagna 
con il libro Questi occhi mettono 
radice, conducendoci dai parchi 
del capoluogo alle aree collinari 
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Coccole, le sue bacche si 
chiamano così, con questo cu-
rioso nome piuttosto evocati-
vo di caldi momenti intorno 
ad un focolare. 

L’arbusto è diffusissimo 
nei nostri boschi e  nel periodo 
autunnale del secondo anno 
maturano sulle piante fem-
mine le bacche scure che noi 
raccogliamo.  Ma del ginepro 
è utile tutto : il legno è duris-
simo, inattaccabile dai tarli e 
dura centinaia e centinaia di 
anni, come riportano Virgilio 
e Plinio; la corteccia, bruciata e 
ridotta in cenere, entrava nel-
la composizione di unguenti 
destinati a curare malattie an-
tiche ; le foglie e le bacche fre-
sche ridotte a succo guarivano 
dai morsi delle vipere.

Il ginepro ha avuto una 
forte valenza magica in tutte 
le culture conosciute: pianta 
dioica (letteralmente con due 
piedi) cioè maschio e femmi-
na, sempreverde, ubiquitaria, 
profumata e dalle mille pro-
prietà curative, entra a pieno 
titolo nelle tradizioni e nelle 
superstizioni di molti paesi 
europei. Nelle campagne emi-
liane per esempio, gli storici 
riportano l’uso di bruciare la 
sera di Natale un rametto di 
ginepro e, insieme alle ceneri 
del Ceppo, di conservare du-
rante l’anno queste ceneri per 
rimediare a malefici e malattie 
degli uomini e degli animali.  

Oggi si usa molto l’olio 
essenziale che è contenuto sia 
nelle coccole che nei giovani 
rami dalle foglie trasformate 

in aghi disposti in verticilli di 
tre.  Si estrae per distillazio-
ne in corrente di vapore ed è 
molto usato. Quest’olio, mol-
to potente, è ricco in sostanze 
che agiscono su vari piani: 
nell’ uso esterno , mescolato 

Con le bacche e le foglie si curavano i morsi delle vipere, il suo legno è duro 
e anche i tarli non riescono a rovinarlo, la cenere della corteccia era usata 

per realizzare unguenti contro diverse malattie. Le ricette per grappa e liquore

di  Lucilla Pieralli

Profumate coccole di ginepro

ad altri elementi è un poten-
te antiinfiammatorio attivo 
anche sulla cellulite, usato in 
prodotti che si utilizzano per 
sfregamento come unguenti e 
lozioni è utilissimo come anti-
reumatico e antidolorifico. Per 
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PREZIOSO  
IN CUCINA

Ottimo per 
insaporire arrosti 

e cacciagione, 
con il ginepro 

si può conciare 
anche la grappa.  

 Buonissimo 
anche 

il liquore 
che si ottiene 

lasciando 
le bacche 

in infusione 
per una ventina 

di giorni nel’alcool.

Erbe di casa nostra Juniperus communnis

uso interno invece l’estratto 
di ginepro, anche sottoforma 
di decotto delle coccole essic-
cate e delle foglie, è utilissimo 
come disinfettante delle vie 
urinarie. Molti sono gi altri 
usi ma credo che questi siano 
sufficienti ad invogliarci ad 
avere un barattolino di coccole 
mature correttamente essicca-
te in casa. Attenzione però alla 
raccolta e all’essiccazione cor-
retta. La bacca matura è solo 
quella decisamente blu/vio-
lacea, raccogliete solo quella. 
Per essiccarle correttamente 
occorre passarle in forno a 40° 
per almeno un paio d’ore per 
evitare la facile formazione di 
muffe. 

Naturalmente e mi pare 
scontato, l’uso come spezia ne-
gli arrosti e nella cacciagione 
in particolare è comune in tut-
te le cucine delle nostre zone e 
corrisponde ad una proprietà 
che il ginepro condivide con 
gli altri aromi per arrosti come 
rosmarino e salvia, la funzione 
di stimolo alla digestione. 

Per questo dopo i lauti pa-
sti con carni rosse e buon vino 
, un liquore o una grappa aro-
matizzata al ginepro non può 
mai mancare, meglio se fatti in 
casa.

Per la grappa: un litro di 
buona grappa morbida, 20 
grammi di bacche fresche in 
infusione fino a quando non 
diventa troppo forte, 15/20 
giorni circa, dopodiché è bene 
spremere le bacche e buttarle, 
quindi filtrare con una tela.

Per il liquore:  mezzo litro 
di alcool  buongusto, 50 gram-
mi di coccole fresche, due cm 

di scorza di cannella, mezzo 
litro d’acqua e 200 grammi di 
zucchero. Schiacciate le bac-
che e mettetele in infusione 
nell’alcool per 15 giorni con la 
cannella.  Preparate lo scirop-
po di zucchero con l’acqua la-
sciando sobbolire per 5 minuti 
e lasciate raffreddare. Unite lo 
sciroppo all’alcool e filtrate. 

Consumate dopo un mese.
Una curiosità: nella stanza 

del sindaco, a Castiglione dei 
Pepoli, c’è appeso al muro un 
avviso della fine dell’ottocen-
to che pone condizioni e rego-
le alla raccolta delle bacche di 
ginepro, probabilmente fonte 
di reddito agricolo di queste 
magre valli montane.

e appenniniche nelle province di 
Bologna e Modena. 
Tracciando una mappatura com-
pleta e dettagliata dei giganti 
monumentali che costituiscono 
un patrimonio inestimabile per 
i nostri territori, il libro testimo-
nia come la storia del mondo e 
dell’umanità possa essere riper-
corsa proprio attraverso lo studio 
degli alberi, silenziosi testimoni 
di piccoli e grandi avvenimenti 
secolari, nonché portatori di un 
linguaggio divino e segreto che 
solo gli ascoltatori più attenti pos-
sono comprendere.
Ciò che colpisce della scrittura di 
Fratus e Olmi è il suo saper essere 

schietta, sintetica, ironica: il libro 
è strutturato come una sorta di 
diario ricco di descrizioni detta-
gliate degli esemplari incontrati 
nel corso del viaggio. 
Tuttavia la sensazione che do-
mina la lettura è quella di tro-
varsi di fronte a qualcosa di più 
di semplici, per quanto storici e 
maestosi, alberi: traspare infatti a 
più riprese un linguaggio carico 
di affetto e di premura, come se 
ci venissero presentati di volta in 
volta un familiare o un amico di 
vecchia data. 
Ed è proprio qui che risiede il 
valore dell’opera: l’andare oltre 
l’aspetto meramente descrittivo 
e scientifico per rivelare come 
dall’incontro tra l’uomo e la na-
tura sia possibile riscoprire un 
legame primitivo con l’ambiente, 
di reciproca appartenenza. 
Così questi cercatori di alberi 
non solo ci portano sulle tracce 
di tesori antichi e spesso di-
menticati ma ci svelano come, 
quando ci si trova al cospetto di 
alberi monumentali, capiti di 
sentire una connessione talmen-
te profonda da essere portati ad 
affondare le proprie radici nei 
luoghi in cui avvengono questi 
incontri. 
Il fatto è che in fondo siamo un 
po’ tutti uomini radice perché 
possiamo lasciare le nostre radi-
ci in diversi posti senza dover-
cele portare dietro e ogni volta 
in cui vi faremo ritorno avremo 
sempre le sensazione di essere 
giunti a casa. 

Eleonora Amadori


